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Cinese: isolante (ordine Soggetto-Verbo-Oggetto, GN, Po)

Tā
wèn


wŏ
zuótiān

wănshang
zuò

shénme.

3sg
chiedere

io

ieri


sera



fare

cosa
‘Mi ha chiesto che cosa ho fatto ieri sera.’

Wŏ
wàng


le

tā

de
dìzhĭ.

io

dimenticare
perf
3sg
gen
indirizzo

‘Ho dimenticato il suo indirizzo.’

zuótiān

yè

lĭ
wŏ
méng
jiàn


wŏ
mŭqīn.

ieri


notte
in
io

sogno
percepire
io
madre

‘Stanotte ho sognato mia madre.’

Turco: agglutinante, ordine Soggetto-Oggetto-Verbo

Kitab-ı

masa-nın
üst-ün-e

koy-du.

Libro-acc
tavola-gen
cima-gen-dat
mettere-passatodef(3sg.)

‘Mise il libro sulla tavola.’

Kapı-nın 
diş-ın-da


bir
adam

bekl-iyor-du.

Porta-gen
esterno-gen-loc
un

uomo(nom)
aspettare-progr-passatodef

‘Un uomo stava aspettando fuori dalla porta.’

Bozkurt-lar-ın
üst-ün-de-ki


daire-de 



oturu-yor-lar.




pl-gen
cima-gen-loc-rel
appartamento-loc
abitare-progr-pl

‘Abitano nell’appartamento (che è) sopra ai Bozkurt.’

Arabo: introflessivo, ordine VSO e SVO

Esempio: radice triconsonantica K – T – B ‘scrivere’

Schema di struttura della parola: aCCuC = ‘imperfetto’; CaCaC = ‘perfetto’; CaaCiC = participio attivo; maCCuuC participio passivo; (C = consonante)

?a‘rifu
?annahu
yaktubu



kitaaban



so

che-lui

3sg-scrivere.impf

libro.sg-acc

‘So che sta scrivendo un libro.’

?a‘rifu
?annahu
kataba




kitaaban


so

che-lui

scrivere.perf-3sg
libro.sg-acc

‘So che ha scritto un libro.’

Huwa
kaatib




‘aíiim.
‘Lui è un grande scrittore.’

lui

scrivere.part.attv
grande

?aala

kaatiba




‘macchina da scrivere’

macchina
scrivere.part-f

Kullu
ttaqaariir
maktuuba.

tutti

resoconti
scrivere.part.pass

‘Tutti i resoconti (che sono stati) scritti.’

(maktuub = anche ‘lettera’)

?inxarafa



rrajul

wa
rakiba




andar via.perf-3sg.m
art.uomo
e

salire.perf-3sg.m

xadiiquhu
ddarraaja

amico-suo
art.bicicletta

‘l’uomo se ne andò e il suo amico montò in bicicletta’ 
?inxarafa rrajul
wa
xadiiquhu

yarkabu


ddarraaja

e

amico-suo

3sg.m-salire.impf
art.bicicletta

‘l’uomo se ne andò mentre il suo amico era (o ‘stava montando’) in bicicletta’

Finalità principali dei “gruppi di intervento e studio nel campo dell’educazione linguistica” – GISCEL

a) studiare i problemi teorici e sociali dell'Educazione Linguistica nell’ambito della scuola;

b) contribuire a rinnovare i metodi e le tecniche dell'insegnamento linguistico, che dovrà essere fondato non più sul puro studio grammaticale o sulla imitazione di modelli formali, ma su attività che stimolino nei discenti le capacità di comprensione e di produzione linguistica e favoriscano la presa di coscienza, in modo adeguato ai diversi livelli di scolarità, del carattere stratificato e vario della realtà sociolinguistica, del carattere complesso ed eteroclito della facoltà del linguaggio e del carattere storicamente variabile e determinato dei meccanismi linguistici, il tutto come espresso nelle "Dieci tesi" del GISCEL (1975). 
· prevalenza nella prassi scolastica tradizionale della funzione rappresentativo-cognitivo-ideazionale della lingua, secondo le tradizioni logico-filosofiche: si parla per comunicare contenuti che corrispondono o no a giudizi di verità: temi, pensierini, riassunti. repressione del comportamento verbale prevalentemente non cognitivo

· scarsa attenzione alla funzione metalinguistica in quanto totalmente assimilata alle altre funzioni (competenze linguistiche) e abnorme input linguistico letterario). 

· stimolare, e comunque non reprimere, anche un uso informale del linguaggio.

· bilinguismo e diglossia

· gerarchizzazione dei sistemi >> interferenza

· situazione anni ‘70: dialetto – lingua nazionale; oggi maggiore uniformità nelle parlate regionali (padroneggiate da tutti tra le generazioni giovani) ma in compenso massiccio ingresso nel sistema scolastico di alunni che non conoscono nessuno dei sistemi linguistici italiani (dialetto o italiano regionale)

· a) monolinguismo: Toscana, e in misura minore Lazio e Umbria;

· b) diglossia con bilinguismo sociale (situazione più diffusa negli anni ’70);

· c) diglossia senza bilinguismo sociale (solo una piccola parte padroneggia anche la varietà alta, mentre per la maggior parte della popolazione tale varietàè conosciuta solo a livello passivo);

· d) bilinguismo sociale senza diglossia (zone industrializzate e urbanizzate, meta di grandi correnti immigratorie: la maggior parte delle persone conosce due varietà, dialetto e lingua nazionale, ma a livello di comunità è utilizzata prevalentemente la varietà nazionale essendo le varietà basse così diverse e disparate da essere mutuamente incomprensibili). 

· in passato prevaleva la situazione c), negli anni ’70 la situazione b), mentre per il futuro si prevedeva la situazione d). Altri effetti hanno portato verso una diffusione di a), perché le varietà dialettali vanno scomparendo dalla competenza attiva delle giovani generazioni, e la lingua nazionale ha invaso i “territori” prima tipici dei dialetti.

· non tutti i parlanti padroneggiano allo stesso modo i due o più sistemi

· lo sforzo della scuola verso l’uniformazione linguistica (i dialetti sono ignorati, anche in quanto competenza di partenza degli alunni) per decenni non ha prodotto molti frutti (si veda la situazione negli anni ’70, appunto), mentre altri mezzi...

·  “non si può mai cominciare a insegnare una lingua con l’estirparne un’altra. Si tratterà invece di valorizzare la lingua di partenza, di favorire il confronto con l’altro sistema, di cercare il nesso tra i due”

· rapporto tra la lingua parlata (appresa in un determinato contesto comunicativo) e lingua scritta (appresa in che modo?)

· difficoltà nel passare contemporaneamente ad un’altra lingua e ad un altro livello (spesso il non italofono, come il dialettofono di trenta anni fa, può avere una competenza passiva dell’italiano colloquiale)

· le situazioni passate e i problemi dell’educazione linguistica di trent’anni fa si ripresentano nell’educazione linguistica oggi ma con questioni diverse. Per esempio difficilmente l’insegnante oggi può considerare le prime lingue di allievi stranieri (l’albanese, l’arabo, il polacco, il wolof, il tigrino) come lingue non a pieno titolo; spesso sono lingue nazionali, lingue letterarie, di cultura, senza discussione “lingue” e non dialetti (svalutati secondo un’ottica miope che confondeva le situazioni diglossiche con il livello di complessità, di elaborazione concettuale e di logicità, quindi un livello extralinguistico e un livello linguistico). (concetto di Ausbausprache.)

· Alcune considerazioni che venivano fatte (giornata di studio Giscel 1975) a proposito dei bambini dialettofoni (Benincà):

“l’insegnante si accorge che le difficoltà che l’allievo incontra parlando o scrivendo in italiano e gli errori che fa sono originati da interferenze con la sua lingua materna: quando vede .... che il ragazzo nelle produzioni in italiano, oltre a parole italianizzate, riproduce strutture di frasi che ricalcano quelle del dialetto; a questo punto il rimedio sembra ovvio e semplice: se si toglie di mezzo il dialetto, si tolgono di mezzo anche gli errori”. Ma, dato che malgrado la repressione, l’alunno parla e scrive sempre peggio, se ne deduce che “l’uso di un mezzo di espressione come il dialetto ha impedito irreparabilmente un corretto sviluppo delle capacità logiche e mentali dei bambini” (mutatis mutandis nel caso degli alunni stranieri: scarso apprendimento linguistico scambiato per scarse capacità logiche, intellettuali).

· “la repressione linguistica nella scuola italiana ... ha come unico risultato quello di privare l’allievo di una ricchezza, di un mezzo di espressione che maneggia con assoluta sicurezza”.

· “se è un problema grosso che i ragazzi non conoscano la lingua dei loro insegnanti, un problema ancor più grave è che spesso gli insegnanti non sanno niente della lingua dei loro allievi”. (in contesti di mobilità la possibilità per l’insegnante di avere completa competenza attiva di tutte le varietà dei suoi allievi era utopica anche solo per la situazione italiana degli anni ’70. Tuttavia è possibile avere una vaga idea delle strutture di partenza della lingua con uno sforzo limitato; inoltre è possibile e molto fruttuoso coinvolgere l’alunno nel confronto tra le lingue, chiedendo di tradurre parole, frasi, che l’alunno ben padroneggia in italiano; il confronto esplicito tra lingue è qualcosa di piuttosto diverso dalla competenza in più lingue, che consente di sviluppare una notevole coscienza metalinguistica, nonché un approccio più elaborato al testo scritto).

· “non c’è nessun tipo di tecnica glottodidattica che abbia mai proposto, per l’insegnamento di una seconda lingua, che la prima venga dimenticata. le interferenze sono inevitabili e si trovano in tutte le situazioni di bilinguismo”. Naturalmente nel caso di lingue non radicate sul territorio italiano il problema si pone in termini diversi (eventuale presenza di comunità alloglotte, scelta di lingua all’interno della famiglia...)

· “le competenze linguistiche rimangono in larga parte dovute a fattori diversi dalla scolarizzazione (famiglia, contatti sociali), e questo è un’ovvio scacco dell’istruzione

· competenza attiva: italiano dell’uso “medio”, colloquiale e, bisogna rassegnarsi, regionale” (Benincà 1975).

· disparità in fatto di comprensione: “i dislivelli iniziali, nascosti, crescono longitudinalmente e si riverberano poi, attraverso gli anni, anche in divaricazioni nelle abilità produttive. Alunni che entrano apparentemente eguali, e si comportano linguisticamente in modo apparentemente eguale in prima elementare, man mano che passano gli anni si divaricano in modo misterioso, in modo apparentemente incomprensibile. Dietro pensierini e parole simili ci sono degli ambienti linguistici profondamente differenziati che in produzione, specialmente se vi è una forte richiesta di stereotipicità della produzione, in questa non vengono fuori nella loro gravità, vengono fuori solo se si impara a guardare alla dimensione della comprensione.”

· Relazione di De Mauro in una seduta plenaria del Congresso internazionale dei linguisti, a Bologna (1973: Sociolinguistique et changement linguistique.). “Lo sviluppo delle società moderne, dunque in una prospettiva non solo italiana, funziona in modo tale che sradica molti dalle loro matrici linguistiche, ma non gli (posso dire così, o devo dire loro?) non gli consente l'acquisizione di altre matrici, radici, nicchie linguistiche. Disimparano il tupi, l'haussa o il calabrese, ma non imparano il portoghese, il francese o l'italiano. Nascono così degli «sradicati» linguistici.

· in particolare in Italia i meccanismi di diffusione, di uso di lingue, di codici di più ampia portata operano in modo tale da non consentire in realtà l'acquisizione piena delle lingue veicolari, di più ampio raggio e maggior densità culturale, ma tendono a produrre soltanto l'abbandono, senza contropartite linguistiche adeguate, di tradizioni idiomatiche di ambito più ristretto. 

· tra uso delle lingue di maggior prestigio e uso delle lingue di minor prestigio e di minore portata diatopica, come i dialetti, si va creando un crescente ampio spazio ... dove ci sono gruppi sempre più folti, soprattutto di ragazzini, evidentemente, e di parlanti, che non sanno più l'idioma nativo dei padri e delle madri e non hanno avuto i mezzi per acquisire il controllo di un idioma nuovo e diverso. In Italia, hanno perduto il dialetto ma non sanno l'italiano.

· Le Dieci tesi furono scritte nell'ultimo anno in cui c'era un saldo migratorio passivo nella bilancia migratoria: l'ultimo anno in cui gli emigrati italiani verso l'estero furono più numerosi degli immigrati.

· tuttavia le Dieci tesi, prevedendo già e mettendo in conto gli sradicati indigeni, insistendo sul plurilinguismo e sulla necessità di passare dalla lingua al linguaggio, hanno anche per i ragazzi immigrati, fenomeno nuovo, la buona risposta.

· Il possesso di questo bagaglio linguistico minimo è una necessità funzionale per una società complessa che voglia essere pur minimamente democratica. Per fare questo gli insegnanti devono essere messi in condizione di rendersi conto dell'enorme variabilità, dell'ancor più enorme variabilità dei retroterra linguistici e linguistico-culturali da cui possono provenire gli alunni. Per fare questo non possono fondarsi soltanto sulla valutazione e misurazione delle caratteristiche della produzione scritta e della produzione parlata, ma devono imparare a gettare uno sguardo in interiore homine, cioè devono imparare a saper valutare, misurare, stimolandolo, il processo di comprensione, le capacità di comprensione dei testi, anzitutto nella lingua nazionale, italiana.

· lo sviluppo delle società contemporanee chiede, e chiede a tutti, livelli sempre più alti di capacità intellettuali, operative e linguistiche. Le soglie di ciò che chiamiamo alfabetizzazione funzionale, vale a dire di dominio della capacità di capire e di scrivere, come l'UNESCO raccomandava negli anni Cinquanta, brevi statements (nel testo inglese) o exposés (nel francese), si sono innalzate sempre di più. Essa richiede la maturazione di una capacità di spaziare su terreni di crescente complessità terminologica, concettuale, operativa, in mezzo a correnti informative e interrelazioni sociali, economiche, produttive sempre più complicate. Quindi, il sostegno alle possibilità di maturazione delle capacità linguistiche delle bambine e dei bambini deve venire certamente anzitutto dalle famiglie, se e dove è possibile, ma deve venire dalle scuole, dove e quando le famiglie non riescono a garantirlo. Né basta: deve venire da tutto l'ambiente socioculturale in cui la scuola opera. ... Deve esserci chiaro che c'è da delineare compiti formativi non solo per la scuola, ma per intere «società educanti».

· “Il tratto più macroscopicamente evidente e caratterizzante del repertorio che emerge nella classe plurilingue è senz’altro la limitata presenza di realizzazioni in codici diversi dall’italiano, tanto che potremmo parlare, in quest’ambito, del plurilinguismo come di una presenza di sfondo, a differenza di quanto emerge nei contributi precedenti del volume.”

· “vincoli nella scelta del codice posti dal dominio scolastico, che opera da sempre una preselezione dell’italiano quale codice preferito e scelta non marcata in ogni tipo di interazione. Tale preselezione per il dominio scolastico è tanto forte e pervasiva da aver fatto parlare gli studiosi di “monolinguismo” scolastico già molto prima della ondate migratorie degli ultimi anni”

· “correlato al monolinguismo dell’istituzione scolastica pare essere anche un altro elemento, ovvero il prestigio da sempre riconosciuto alla lingua scritta in ambito educativo, per cui la varietà di italiano a cui sia l’insegnante che gli studenti risultano tendere (soprattutto nelle interazioni più istituzionalizzate) è la cosiddetta “lingua scolastica”, varietà che ricalca, anche nel canale orale, alcuni tratti della lingua scritta di registro formale.”

· “esiste in ambito scolastico una “ideale spinta a un restringimento nell’uso che limita le possibilità dei parlanti di attingere alla ricchezza dei loro repertori per attestarsi su una precisa varietà di lingua considerata massimamente adeguata e desiderabile, mentre l’utilizzo di varietà più basse si giustifica ... come necessità di adeguamento contingente legato a limiti linguistici del repertorio degli studenti (non solo stranieri).”

· “ossessione monolinguistica”: sostituzione di forme auliche a forme sia parlate che scritte o di forme scritte a forme parlate, ecc. Esempi di correzioni (“italiano scolastico”)

non nessuno ma alcuno

non andare a letto ma coricarsi (o andare a coricarsi)
non fa ma esegue o agisce o confeziona
non mettersi (un vestito) ma indossare (valori azionali diversi)

non macchina ma automobile

(il tempo) non passa ma trascorre

(la mamma) non si arrabbia ma si adira, si inquieta, si irrita

(la gente) non va (nei musei) ma si reca

esso/essa, egli/ella (in alternativa a lui/lei e ad altre strategie di coesione testuale)

non prendere ma assumere, impadronirsi, impossessarsi
· “topoi” della correzione linguistica: non si dice a me mi, mentre invece, ma però
· “capovolgimento nell’uso dei registri, con gli studenti impegnati a mantenersi, seppure con fatica, su un registro alto, formale, “scolastico”, ancorato alla (micro)lingua scritta, ... e l’insegnante che invece spazia più frequentemente e più agevolmente dal registro formale a uno piano, anzi a tratti colloquiale, nel tentativo di convergere con gli interlocutori, che spesso ignorano i suoi tentativi, nello sforzo di non distaccarsi dal testo/registro che sanno essere di riferimento.”

· “la lingua prodotta dagli studenti stranieri (ma anche, in misura minore, italiani) nel loro tentativo di ripetere quanto appreso dal testo è poco coesa e non priva di errori lessicali che denunciano la mancata comprensione del contenuto, problema questo sul quale non sempre l’insegnante si sofferma.”

· “Pare esservi, nella classe plurilingue, un’ambiguità di fondo sul fuoco dell’apprendimento (lingua o contenuti?), evidenziata ulteriormente dalla presenza di stranieri e dovuta innanzitutto a una compresenza dei due aspetti che certamente costituisce un nodo difficile da sciogliere in sé, ma di cui gli insegnanti non sembrano avere consapevolezza.” L’insegnante mette in atto strategie similari sia in presenza di problemi linguistici sia dinanzi a lacune conoscitive.

Tratti dell’italiano neo-standard

1. Frasi topicalizzate (dislocazioni a destra e a sinistra) e segmentate (c’è presentativo, frasi scisse)

2. Che polivalente: (esplicativo-consecutivo: dammelo che lo aggiusto io; consecutivo presentativo: non c’era nessuno che mangiava; completive pseudo-relative: li ho visti che mangiavano; enfatizzante-esclamativo: Che fortuna!)

3. “Tempi” verbali: estensione dell‘imperfetto ad usi controfattuali (cortesia, creazione, uso ludico, racconto di sogni, nel periodo ipotetico, nel discorso indiretto); espansione del passato prossimo a scapito del passato remoto; estensione del presente ad usi futurali (con specializzazione del futuro in usi epistemici); sostituzione del congiuntivo presente coll’indicativo: basta che è caldo; credo che la gente collabora; espansione della perifrasi stare + gerundio

4. Riduzione di forme nel sistema pronominale: lui, lei, loro (e questo/ quello) sostituiscono egli/ ella, esso/ essa/ essi/ esse; pronome dativo gli sincretico (soprattutto in sostituzione di loro); espansione di ci sia come locativo sia in collocazioni con alcuni verbi (c’ha; c’entra, ci vuole, ci vede, ci tiene); uso del dativo etico; regolarizzazione di ne con dislocazioni a sinistra e a destra e in frasi relative (con pronome flesso); riduzione dell’opposizione questo/ codesto/ quello a un sistema di dimostrativi a due membri; che/ cosa in sostituzione del pronome interrogativo che cosa
5. Concordanza ad sensum (La maggior parte di noi hanno ...)

6. Riduzione degli allotropi: pronuncia/ pronunzia; giovane/ giovine
7. Varie forme di espressione dell’elativo, che in genere coprono l’intensificazione sia degli aggettivi che dei nomi (-issimo, stra-, ultra, super-, mega-, reduplicazione)

8. Espansione di alcune classi di suffissi a scapito di altre: -ista, -ismo, -zione/ -mento, -izzare, -ale
9. Avvicinamento di scritto e parlato: diffusione di formule riempitive: quello che è; viene ad essere e conseguenti “ridondanze”: essere in grado di potere; diffusione di un numero ristretto di congiunzioni

10. Mutamento nel sistema dell’allocuzione

11. Detabuizzazione di lessemi e sfere semantiche

12. Consolidamento e standardizzazione delle pronunce regionali (in particolare a livello intonativo)

Tratti dell’italiano popolare

1. Dislocazione a sinistra senza segnacaso: Il nonno gli(elo) dici ciao?
2. Freies Thema senza ripresa con clitico: Il nonno, di’ ciao.
3. Che eventivo/ esplicativo: Ero lì, che c’era mio cugino.
4. Frase relativa analitica/ che polivalente: la ragazza che ci sei uscito ieri
5. Periodo ipotetico a doppio condizionale/ doppio congiuntivo

6. Scambi di ausiliari (soprattutto avere al posto di essere)

7. Reduplicazioni pronominali: te lo volevo dirtelo (non dislocazione)

8. Concordanze devianti (ma casi con costruzione a senso o senza accordo con soggetto posposto tendono ad essere accettati come standard)

9. Generalizzazioni di desinenze nominali: qualche persone, irruenta, una cadavera
10. Estensioni analogiche e ristrutturazione nel paradigma dell’articolo (il gnocco, i zucchini, un sbaglio) (cfr. il pneumatico)

11. Estensioni analogiche e ristrutturazione nel sistema dei pronomi clitici (ci/ le per gli/ loro); si per ci 

12. Formazioni analogiche di gradi aggettivali

13. Forme verbali analogiche: dissimo, potiamo, venghino, bevavamo, stassi, dassi

14. Sovraestensioni e scambi di preposizioni

15. Riduzione della negazione: son mica matto
16. Ellissi di essere
17. Uso dell’aggettivo invariabile in funzione avverbiale: mangiare sano; va buo(no) (fenomeno inverso: le peggio cose)

18. Semplificazione del paradigma dei possessivi (suo per loro)

19. Accusativo preposizionale: con SN pieno frequente al Sud (Siamo andati a vedere a nonna), ma con pronomi anche al Nord (A me non mi freghi/ non mi convince)

20. Malapropismi e ricostruzioni paretimologiche (autoparlante, palché, efferrato)

21. Popolarismi espressivi: tribolare, macello, nomi alterati

22. Popolarismi semantici: lavoro, le carte, mollare; imparare = ‘insegnare’

23. Abbreviamento di parole (standard: auto) o viceversa cumulo o aggiunta di morfemi (orizzontarsi)

24. Semplificazioni di nessi consonantici; aferesi di sillabe

25. Questioni grafiche

Minoranze linguistiche: legislazione nazionale (1999 e 2001)

È necessario che, per evitare pregiudizievoli effetti omologativi, nella tutela di ciascuna delle minoranze linguistiche interessate, si tenga conto:

a)  della singolarità di ciascuna lingua locale

b)  del peculiare profilo sociolinguistico, ossia della composizione del repertorio di ogni singola comunità linguistica

Si deve tenere presente che caratteristica peculiare, anche se non esclusiva, di ogni lingua locale è l’oralità. Le iniziative di standardizzazione delle forme scritte devono tenere in massinmo conto le effettive forme orali anche nelle loro varianti; tali iniziative devono comunque presentarsi come solamente indicative, evitando ogni carattere costrittivo che può essere percepito dai parlanti come una grave forzatura e condurre a risultati opposti a quelli desiderati.

Dev’essere favorita in ogni modo la comunicazione effettiva, accanto alla comunicazione istituzionale. Questo significa che, soprattutto a livello di formazione, si deve operare ogni sforzo per l’educazione alla tolleranza normativa
Si devono riconoscere altresì tutte le condizioni di eteroglossia non mezionate dalla Legge 482 (tabarchini e galloitalici del Meridione) il cui status sociolinguistico sia di obbiettiva alterità rispetto alla lingua nazionale e/o al tipo idiomatico prevalente nell’area di insediamento.

Si deve valutare la necessità di garantire forme specifiche di riconoscimento e tutela delle minoranze disseminate e diffuse e delle nuove minoranze dotate di un proprio progetto di radicamento con apposite normative e relative risorse]
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“Leggibilità” dei manuali: dall’intuitivo al “calcolabile”

(“Analisi di manuali scientifici ed ipotesi di leggibilità”, del Giscel Lombardia, in L’educazione linguistica e i linguaggi delle scienze, a cura di Anna Rosa Guerriero, Firenze NIS 1988, pp. 239-265)

Tre livelli a cui misurare la leggibilità:

1) caratteristiche linguistico-testuali di superficie

2) caratteristiche relative alla struttura e alla coerenza testuale

3) rapporti tra testo e contesto

Al livello 1, la leggibilità (L) è influenzata negativamente:

per quanto riguarda le scelte lessicali, dall’uso di elementi lessicali tecnici non definiti, e in particolare dall’uso di elementi lessicali presenti nella lingua comune ma con un significato diverso.

per quanto riguarda la strutturazione della frase e del periodo, dalla presenza di frasi subordinate oltre il secondo grado, di frasi subordinate implicite e di frasi subordinate a incastro; inoltre anche in presenza di un numero consistente di frasi o periodi semplicemente coordinati o giustapposti, senza funzionali che ne segnalino i rapporti di significato.

per quanto riguarda sempre la strutturazione della frase, ma direi anche la morfologia, la L diminuisce in periodi con numerose nominalizzazioni (problema analogo a quello della subordinazione implicita); oltre alla nominalizzazione, andrebbe considerato come fattore negativo (a mio parere) anche la “pesantezza” dei costituenti nominali, che può essere legata al fattore precedente o meno.

per quanto riguarda infine le modalità di coesione la L è influenzata negativamente da referenze anaforiche lontane nel testo o ambigue.

Al livello 2 la L è influenzata positivamente dal ripetersi di uno schema testuale che si ripete nelle varie parti e che corrisponde al processo cognitivo sotteso, di carattere induttivo-sperimentale. Da un punto di vista linguistico questo significa atti linguistici espliciti, e in particolare chiara distinzione tra ciò che viene asserito, generalizzato (corrispondente al nucleo tematico del paragrafo) e ciò che funge da sostegno (esemplificazione).

La L è influenzata positivamente, inoltre, da un equo ed esplicito rapporto tra parti (introduzione, esposizione, esperimenti, glossario, esercitazioni), ma con continui rimandi tra le parti ed esplicite ridondanze, con ripresentazione di una informazione anche con codici diversi (grafici, didascalie).

Un testo risulta più leggibile se è ben tematizzato, cioè se è possibile ridurre le informazioni proposizionali a un limitato numero di informazioni centrali (tema di base), ad esempio attraverso la cancellazione delle informazioni cosiddette “di sostegno”.

Le inferenze devono essere semplici.

Al livello 3 diventa fondamentale per la L il rapporto tra le nuove informazioni date dal testo e l’enciclopedia del lettore, cioè in effetti il rapporto tra le effettive conoscenze pregresse del lettore e quelle che chi scrive presuppone nel lettore (vedi ad esempio il problema delle cosiddette “conoscenze ingenue”).

(Il livello di comprensione di un testo è poi solo il primo livello di “efficienza” di un testo scolastico: al secondo livello si collocano le possibilità di applicazione dei concetti in situazioni di problem solving che esso fornisce al lettore; solo testando anche questo livello si può valutare l’apprendimento).
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Periodo con elementi giustapposti senza esplicitazione delle relazioni semantiche:

Le Briofite sono delle piante di piccole dimensioni il cui tallo poggia sul substrato fissandovisi per mezzo di rizoidi o pseudo-radici, cioè gruppi di cellule che sono differenziati in organi assorbenti. Le epatiche hanno tallo laminare appiattito mentre i muschi hanno in generale l’aspetto di cespugli i cui rametti portano delle squame verdi simili a foglioline. Come vedremo meglio in seguito queste strutture, fusto, radice, foglia, pur ricordando nell’aspetto generale quello delle piante superiori, non presentano ancora i tessuti conduttori della linfa che sono sono tipici delle cormofite. Si tratta sempre quindi di una pianta con organizzazione a tallo anche se a più elevata organizzazione rispetto a quella delle alghe.

I rizoidi dei muschi, ad esempio, non sono dei semplici organi di ancoraggio al substrato come quelli delle alghe, ma oltre a questa funzione hanno anche quella, analogamente alle piante superiori, di assorbire dal suolo acqua e sali minerali. I muschi, che hanno grande ricchezza di forme, vivono nelle zone umide e poco soleggiate; li troviamo sulle cortecce degli alberi, nelle fessure del legno e delle rocce, sul terreno umido, dove formano dei soffici tappeti verdi. (G. Cognetti, A. M. Pagliai, Biologia. La cellula, le piante, gli animali, Bologna, Calderini 1979).

Frase a incastro:

Riteniamo che, nonostante questo non ci venga esplicitamente richiesto, sia giunto il momento di esprimere il nostro parere.
Funzionali:

La circonferenza è il luogo dei punti di un piano equidistanti da un punto fisso detto centro. Se le coordinate del centro sono (xo, yo), e se (x, y) sono le coordinate di un punto generico, e se infine r (= raggio) è la distanza tra i due punti, per il teorema di Pitagora si ha:

(8.1)

(x-xo)2 + (y-yo)2 = r2
La (8.1) è l’equazione della circonferenza.

Nominalizzazioni:

Una possibile spiegazione del moto Browniano è che, sebbene noi non siamo in grado di vedere le molecole d’aria urtantisi tra loro, possiamo tuttavia osservare il risultato delle loro collisioni con le particelle di fumo, che sono abbastanza grandi per essere viste. (T. Dunca, P. Pani, A. Zamagna, Corso biennale di Fisica per le scuole medie superiori, Le Monnier 1972).

Pesantezza dei costituenti nominali:

la gamma di variazione normale all’interno della sezione italiana del repertorio di un parlante medio italiano per quello che riguarda la pronuncia
Anafora:

L’insegnantei si accorge che le difficoltà che l’allievoj incontraj parlando o scrivendo in italiano e gli errori che faj sono originati da interferenze con la suaj lingua materna: quando vedei .... che il ragazzoj nelle produzioni in italiano, oltre a parole italianizzate, riproducej strutture di frasi che ricalcano quelle del dialetto; a questo punto il rimedio sembra ovvio e semplice: se si toglie di mezzo il dialetto, si tolgono di mezzo anche gli errori (P. Benincà in L’educazione linguistica: atti della giornata di studio Giscel, Padova 17 settembre 1975).

Usa un dinamometroi dopo avernei coperto la scala graduata con del nastro adesivok opaco. Appendi quindi al dinamometroi un pesoj noto avendo cura di usare un pesoj che possa essere sopportato dal dinamometroi in questione e segna la posizione dell’indice sul nastro. (T. Dunca, P. Pani, A. Zamagna, Corso biennale di Fisica per le scuole medie superiori, Le Monnier 1972).

Il borace si usa in certi tipi di smalti e vetri (il pyrex contiene il 12% di B2O3) per togliere la durezza alle acque, come detergente domestico, e nella saldatura dei metalli perché asporta gli ossidi che si formano trasformandoli in borati. Quest’ultima proprietà è usata anche in chimica analitica per identificare un metallo o un ossido metallico: si fonde su un filo di platino un poco di borace, il quale dopo persa tutta l’acqua di cristallizzazione forma una massa vetrosa “perla al borace”; aggiungendo un ossido metallico, questi viene sciolta a fusione nella perla, che si colora in modo caratteristico a seconda dell’ossido disciolto (verde col cromo, blu col cobalto, ecc.). (Linus Carl Pauling, Chimica generale¸ p. 111)

Comunque sia, è chiaro che la sola etichetta di ‘italiano regionale’ non è sufficiente per cogliere la complessità e polimorfia di comportamenti linguistici che, con la diffusione dell’italiano nel nostro secolo a fasce di popolazione e ad ambiti prima sconosciuti, coprono un raggio che, anche solo quantitativamente, rappresenta il corpo più cospicuo di uso dell’italiano di oggi. (Berruto, Sociolinguistica dell’italiano contemporaneo, p. 13-14).

Lessico:

La differenza più rilevante tra i due tipi di interazioni riguarda le potenzialità che hanno gli interlocutori: nella conversazione libera, o simmetrica, tutti gli interlocutori hanno pari potere interazionale; in quella istituzionale, o asimmetrica, uno degli interagenti gestisce il potere. Questa distinzione è fondamentale anche nell’analisi del contesto plurilingue, sia in quanto condiziona pesantemente la possibilità di realizzazione del repertorio sia perché il tipo di interazione assegna valori diversi alle scelte linguistiche dei parlanti. (P. Molinelli, “I parametri della comunicazione nel contesto plurilingue”, in S. Dal Negro, P. Molinelli (a cura di), Comunicare nella torre di Babele. Repertori plurilingui in Italia oggi, p. 129)

